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● SALUTO AGLI STUDENTI ITALIANI NELLA BASILICA VATICANA

● CATECHESI DEL SANTO PADRE IN LINGUA ITALIANA

● SINTESI DELLA CATECHESI NELLE DIVERSE LINGUE

● SALUTI PARTICOLARI NELLE DIVERSE LINGUE

L’Udienza Generale di questa mattina si è svolta in due momenti distinti: alle ore 10.30, nella Basilica Vaticana,
il Santo Padre Benedetto XVI ha incontrato gruppi di studenti italiani; successivamente, nell’Aula Paolo VI, ha
tenuto la catechesi e salutato i pellegrini provenienti dall’Italia e da ogni parte del mondo.
Nel discorso in lingua italiana il Papa, continuando il ciclo di catechesi sui Padri Apostolici, si è soffermato sulla
figura di San Leone Magno.
Dopo aver riassunto la Sua catechesi in diverse lingue, il Santo Padre ha rivolto particolari espressioni di saluto
ai gruppi di fedeli presenti.
L’Udienza Generale si è conclusa con la recita del Pater Noster e la Benedizione Apostolica impartita insieme ai
Vescovi presenti.

● SALUTO AGLI STUDENTI ITALIANI NELLA BASILICA VATICANA

Cari fratelli e sorelle!

Sono lieto di accogliervi in questa Basilica e di rivolgere a tutti il mio cordiale benvenuto. Saluto voi,
rappresentanti dell’Opera Madonnina del Grappa e del Movimento Speranza e vita, e vi incoraggio ad
approfondire sempre di più la vostra vita di fede, tenendo presenti gli insegnamenti del vostro fondatore p.
Enrico Mauri. Non stancatevi di affidarvi a Cristo e di testimoniarlo in ogni ambiente.

Saluto gli insegnanti, gli alunni e i genitori delle Scuole gestite dalle Apostole del Sacro Cuore di Gesù. Cari



amici, vi ringrazio per la vostra presenza così numerosa ed auguro a ciascuno di vivere questo tempo della
scuola come occasione propizia per una autentica formazione integrale. Vi incoraggio a rafforzare la vostra
adesione al Vangelo per essere sempre disponibili e pronti a compiere la volontà del Signore. Saluto, infine, tutti
voi, studenti dei vari Istituti scolastici e vi assicuro la mia preghiera affinché lo Spirito Santo infonda nei vostri
cuori la vera gioia e vi colmi dei suoi doni.

[00344-01.01] [Testo originale: Italiano]

● CATECHESI DEL SANTO PADRE IN LINGUA ITALIANA

Cari fratelli e sorelle,

proseguendo il nostro cammino tra i Padri della Chiesa, veri astri che brillano da lontano, nel nostro incontro di
oggi ci accostiamo alla figura di un Papa, che nel 1754 fu proclamato da Benedetto XIV Dottore della Chiesa: si
tratta di san Leone Magno. Come indica l’appellativo presto attribuitogli dalla tradizione, egli fu davvero uno dei
più grandi Pontefici che abbiano onorato la Sede romana, contribuendo moltissimo a rafforzarne l’autorità e il
prestigio. Primo Vescovo di Roma a portare il nome di Leone, adottato in seguito da altri dodici Sommi Pontefici,
è anche il primo Papa di cui ci sia giunta la predicazione, da lui rivolta al popolo che gli si stringeva attorno
durante le celebrazioni. E’ spontaneo pensare a lui anche nel contesto delle attuali udienze generali del
mercoledì, appuntamenti che negli ultimi decenni sono divenuti per il Vescovo di Roma una forma consueta di
incontro con i fedeli e con tanti visitatori provenienti da ogni parte del mondo.

Leone era originario della Tuscia. Divenne diacono della Chiesa di Roma intorno all’anno 430, e col tempo
acquistò in essa una posizione di grande rilievo. Questo ruolo di spicco indusse nel 440 Galla Placidia, che in
quel momento reggeva l’Impero d’Occidente, a inviarlo in Gallia per sanare una difficile situazione. Ma
nell’estate di quell’anno il Papa Sisto III – il cui nome è legato ai magnifici mosaici di Santa Maria Maggiore –
morì, e a succedergli fu eletto proprio Leone, che ne ricevette la notizia mentre stava appunto svolgendo la sua
missione di pace in Gallia. Rientrato a Roma, il nuovo Papa fu consacrato il 29 settembre del 440. Iniziava così il
suo pontificato, che durò oltre ventun anni, e che è stato senza dubbio uno dei più importanti nella storia della
Chiesa. Alla sua morte, il 10 novembre del 461, il Papa fu sepolto presso la tomba di san Pietro. Le sue reliquie
sono custodite anche oggi in uno degli altari della Basilica vaticana.

Quelli in cui visse Papa Leone erano tempi molto difficili: il ripetersi delle invasioni barbariche, il progressivo
indebolirsi in Occidente dell’autorità imperiale e una lunga crisi sociale avevano imposto al Vescovo di Roma –
come sarebbe accaduto con evidenza ancora maggiore un secolo e mezzo più tardi, durante il pontificato di
Gregorio Magno – di assumere un ruolo rilevante anche nelle vicende civili e politiche. Ciò non mancò,
ovviamente, di accrescere l’importanza e il prestigio della Sede romana. Celebre è rimasto soprattutto un
episodio della vita di Leone. Esso risale al 452, quando il Papa a Mantova, insieme a una delegazione romana,
incontrò Attila, capo degli Unni, e lo dissuase dal proseguire la guerra d’invasione con la quale già aveva
devastato le regioni nordorientali dell’Italia. E così salvò il resto della Penisola. Questo importante avvenimento
divenne presto memorabile, e rimane come un segno emblematico dell’azione di pace svolta dal Pontefice. Non
altrettanto positivo fu purtroppo, tre anni dopo, l’esito di un’altra iniziativa papale, segno comunque di un
coraggio che ancora ci stupisce: nella primavera del 455 Leone non riuscì infatti a impedire che i Vandali di
Genserico, giunti alle porte di Roma, invadessero la città indifesa, che fu saccheggiata per due settimane.
Tuttavia il gesto del Papa – che, inerme e circondato dal suo clero, andò incontro all’invasore per scongiurarlo di
fermarsi – impedì almeno che Roma fosse incendiata e ottenne che dal terribile sacco fossero risparmiate le
Basiliche di San Pietro, di San Paolo e di San Giovanni, nelle quali si rifugiò parte della popolazione terrorizzata.

Conosciamo bene l’azione di Papa Leone, grazie ai suoi bellissimi sermoni – ne sono conservati quasi cento in
uno splendido e chiaro latino – e grazie alle sue lettere, circa centocinquanta. In questi testi il Pontefice appare
in tutta la sua grandezza, rivolto al servizio della verità nella carità, attraverso un esercizio assiduo della parola,
che lo mostra nello stesso tempo teologo e pastore. Leone Magno, costantemente sollecito dei suoi fedeli e del
popolo di Roma, ma anche della comunione tra le diverse Chiese e delle loro necessità, fu sostenitore e
promotore instancabile del primato romano, proponendosi come autentico erede dell’apostolo Pietro: di questo
si mostrarono ben consapevoli i numerosi Vescovi, in gran parte orientali, riuniti nel Concilio di Calcedonia.
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Tenutosi nell’anno 451, con i trecentocinquanta Vescovi che vi parteciparono, questo Concilio fu la più
importante assemblea fino ad allora celebrata nella storia della Chiesa. Calcedonia rappresenta il traguardo
sicuro della cristologia dei tre Concili ecumenici precedenti: quello di Nicea del 325, quello di Costantinopoli del
381 e quello di Efeso del 431. Già nel VI secolo questi quattro Concili, che riassumono la fede della Chiesa
antica, vennero infatti paragonati ai quattro Vangeli: è quanto afferma Gregorio Magno in una famosa lettera
(I,24), in cui dichiara "di accogliere e venerare, come i quattro libri del santo Vangelo, i quattro Concili", perché
su di essi - spiega ancora Gregorio - "come su una pietra quadrata si leva la struttura della santa fede". Il
Concilio di Calcedonia – nel respingere l’eresia di Eutiche, che negava la vera natura umana del Figlio di Dio –
affermò l’unione nella sua unica Persona, senza confusione e senza separazione, delle due nature umana e
divina.

Questa fede in Gesù Cristo vero Dio e vero uomo veniva affermata dal Papa in un importante testo dottrinale
indirizzato al Vescovo di Costantinopoli, il cosiddetto Tomo a Flaviano, che, letto a Calcedonia, fu accolto dai
Vescovi presenti con un’eloquente acclamazione, della quale è conservata notizia negli atti del Concilio: "Pietro
ha parlato per bocca di Leone", proruppero a una voce sola i Padri conciliari. Soprattutto da questo intervento, e
da altri compiuti durante la controversia cristologica di quegli anni, risulta con evidenza come il Papa avvertisse
con particolare urgenza le responsabilità del Successore di Pietro, il cui ruolo è unico nella Chiesa, perché "a un
solo apostolo è affidato ciò che a tutti gli apostoli è comunicato", come afferma Leone in uno dei suoi sermoni
per la festa dei santi Pietro e Paolo (83,2). E queste responsabilità il Pontefice seppe esercitare, in Occidente
come in Oriente, intervenendo in diverse circostanze con prudenza, fermezza e lucidità attraverso i suoi scritti e
mediante i suoi legati. Mostrava in questo modo come l’esercizio del primato romano fosse necessario allora,
come lo è oggi, per servire efficacemente la comunione, caratteristica dell’unica Chiesa di Cristo.

Consapevole del momento storico in cui viveva e del passaggio che stava avvenendo – in un periodo di
profonda crisi – dalla Roma pagana a quella cristiana, Leone Magno seppe essere vicino al popolo e ai fedeli
con l’azione pastorale e la predicazione. Animò la carità in una Roma provata dalle carestie, dall’afflusso dei
profughi, dalle ingiustizie e dalla povertà. Contrastò le superstizioni pagane e l’azione dei gruppi manichei. Legò
la liturgia alla vita quotidiana dei cristiani: per esempio, unendo la pratica del digiuno alla carità e all’elemosina
soprattutto in occasione delle Quattro tempora, che segnano nel corso dell’anno il cambiamento delle stagioni.
In particolare Leone Magno insegnò ai suoi fedeli – e ancora oggi le sue parole valgono per noi – che la liturgia
cristiana non è il ricordo di avvenimenti passati, ma l’attualizzazione di realtà invisibili che agiscono nella vita di
ognuno. E’ quanto egli sottolinea in un sermone (64,1-2) a proposito della Pasqua, da celebrare in ogni tempo
dell’anno "non tanto come qualcosa di passato, quanto piuttosto come un evento del presente". Tutto questo
rientra in un progetto preciso, insiste il santo Pontefice: come infatti il Creatore ha animato con il soffio della vita
razionale l’uomo plasmato dal fango della terra, così, dopo il peccato d’origine, ha inviato il suo Figlio nel mondo
per restituire all’uomo la dignità perduta e distruggere il dominio del diavolo mediante la vita nuova della grazia.

Èquesto il mistero cristologico al quale san Leone Magno, con la sua lettera al Concilio di Calcedonia, ha dato
un contributo efficace ed essenziale, confermando per tutti i tempi — tramite tale Concilio — quanto disse san
Pietro a Cesarea di Filippo. Con Pietro e come Pietro confessò: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E
perciò Dio e Uomo insieme, "non estraneo al genere umano, ma alieno dal peccato" (cfr Serm. 64). Nella forza
di questa fede cristologica egli fu un grande portatore di pace e di amore. Ci mostra così la via: nella fede
impariamo la carità. Impariamo quindi con san Leone Magno a credere in Cristo, vero Dio e vero Uomo, e a
realizzare questa fede ogni giorno nell'azione per la pace e nell'amore per il prossimo.

[00345-01.01] [Testo originale: Italiano]

● SINTESI DELLA CATECHESI NELLE DIVERSE LINGUE○ Sintesi della catechesi in lingua francese○ Sintesi
della catechesi in lingua inglese○ Sintesi della catechesi in lingua tedesca○ Sintesi della catechesi in lingua
spagnola○ Sintesi della catechesi in lingua francese 

Chers Frères et Sœurs,

Saint Léon le Grand fut proclamé Docteur de l’Église en 1754 par le Pape Benoît XIV. Il est le premier Pape
dont nous avons conservé la prédication et que beaucoup de gens venaient écouter. Originaire de Toscane, il
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devient diacre vers l’an 430 et prit peu à peu un rôle de premier plan ; il fut envoyé en Gaule pour régler une
situation difficile, pendant laquelle il apprit la mort du Pape Sixte III. Il fut appelé à lui succéder en 440. Son
pontificat fut particulièrement délicat en raison des temps troublés : invasions barbares, affaiblissement de
l’autorité impériale, longue crise sociale. L’épisode le plus célèbre de son ministère fut la rencontre avec Attila
en 452 à Mantoue, signe emblématique de son action en faveur de la paix, même si Rome fut saccagée deux
ans plus tard, sans cependant être brûlée.

L’action de saint Léon nous est connue par ses magnifiques sermons, où il met son éloquence au service de la
vérité dans la charité. Ce Pape avait le souci de l’unité entre toutes les Églises et une grande attention à leur
besoins. Il proclama fermement sa foi en Jésus Christ, vrai Dieu et vrai homme, dans une lettre adressée à
l’Évêque de Constantinople, qui fut lue au Concile de Chalcédoine et acclamée par les participants : «Pierre a
parlé par la bouche de Léon». Que le mystère de l’Incarnation du Seigneur «ne reste pas étranger au genre
humain mais nous délivre du péché», affirmait-il.

Je suis heureux de vous accueillir, chers pèlerins francophones, particulièrement des séminaristes de Versailles
avec leur Évêque, Monseigneur Éric Aumonier, et le groupe de l’École spéciale militaire de Saint-Cyr. Puissiez-
vous professer la même foi que saint Léon dans le mystère de l’Incarnation et y trouver la joie profonde. Avec
ma Bénédiction apostolique.

[00346-03.01] [Texte original: Français]

○ Sintesi della catechesi in lingua inglese

Dear Brothers and Sisters,

Continuing our catechesis on the Fathers of the Church, we turn to Saint Leo the Great, one of the most
influential Popes in history. He was born in Tuscia and became Bishop of Rome in 440 during times of severe
social unrest. Since the Roman Emperor’s authority had practically disappeared in the West, and Italy was
suffering from frequent Barbarian incursions, Pope Leo took it upon himself to protect Rome. His courageous
meeting in Mantua with Attila the Hun, whom he convinced to desist from his plans to devastate the city, is the
most well known, but not the only event of its kind. Pope Leo promoted the Primacy of the Bishop of Rome as
the successor of the Apostle Peter, and exercised this ministry in the East and the West with great prudence,
pastoral sensitivity and wisdom. The Bishops attending the important Council of Chalcedon in 451, acclaimed
the text he sent concerning faith in Jesus, true God and true man, with the words: "Peter has spoken through the
mouth of Leo". Thanks to Pope Leo’s sermons and letters, we can still appreciate his zeal and charity as pastor
of the Church, and his theological depth and clarity. He also shares with us his profound understanding of the
liturgy, where he sees the mysteries of salvation as present to our time and influential in our everyday realities.
May the life and example of Pope Saint Leo always remind us that the encounter with God in Christ is the source
of our joy and our salvation!

I offer a warm welcome to all the English-speaking visitors and pilgrims attending today’s audience, including the
groups from England, Denmark, Sweden, Indonesia, Canada and the United States. I extend particular greetings
to the visitors from Christendom College, and to the many student groups present. May this Lenten season
purify your hearts and renew your faith and your hope in the mystery of Christ our Redeemer. God bless you all!

[00347-02.01] [Original text: English]

○ Sintesi della catechesi in lingua tedesca

Liebe Brüder und Schwestern!

Nachdem wir uns in den letzten Wochen eingehend mit dem heiligen Augustinus befaßt haben, wollen wir uns
heute einer weiteren bedeutenden Hirtengestalt zuwenden, einem der beiden Päpste, denen die
Kirchengeschichte das Attribut „der Große" zuerkennt, nämlich dem heiligen Leo. Er stammte aus Tuszien,
einem Landstrich nordwestlich von Rom. Gegen 430 wurde er in Rom zum Diakon geweiht und erlangte
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aufgrund seiner Begabung bald großen Einfluß. Während er sich in kaiserlichem Auftrag in Gallien befand,
wurde Leo nach dem Tod des Papstes Sixtus III. in Abwesenheit zu dessen Nachfolger bestimmt. Nach seiner
Bischofsweihe am 29. September 440 wirkte Leo 21 Jahre lang auf dem Stuhl Petri in einer Zeit politischer
Wirren, in der er sich entschieden für das Wohl der Menschen einsetzte. Furchtlos trat er im Jahre 452 gegen
den Hunnenkönig Attila auf, den er zum Abbruch seiner Plünderungsfeldzüge bewegen konnte. Auch gegenüber
dem Vandalen Geiserich erreichte er, daß bei der Einnahme der Stadt Rom zumindest die Bevölkerung
geschont wurde. Papst Leo war zudem ein vortrefflicher Lehrer und Hirte, der gleichermaßen für die Einheit
unter den Teilkirchen wie für den Vorrang des Nachfolgers Petri vor allen anderen Bischöfen eintrat. Er sah sich
in der Tradition des Auftrags Christi: Petrus möge seine Brüder stärken (vgl. Lk 22, 32). Bedeutung erlangte
seine dogmatische Schrift Tomus ad Flavianum, mit der Leo in einen Lehrstreit um den Häretiker Eutyches, der
dem Sohn Gottes keine menschliche Natur zuerkennen wollte, eingriff. Diese Abhandlung wurde später, im
Jahre 451, mit großem Beifall auf dem Konzil von Chalzedon als Lehrschreiben angenommen. Wichtig war ihm
auch die Liturgie. Er sagt: das, was wir feiern, ist nicht etwas Vergangenes, sondern Gott will uns damit nahe
sein und neues Leben aus der Gnade schenken (v. Sermo 64).

Einen frohen Gruß richte ich an die deutschsprachigen Pilger und Besucher; heute grüße ich besonders die
Delegation von ehemaligen Abgeordneten im Deutschen Bundestag. Der heilige Leo sei euch ein Vorbild, stets
die Verständigung mit den anderen zu suchen. Der Friede Christi begleite euch, liebe Brüder und Schwestern,
auf allen Wegen.

[00348-05.01] [Originalsprache: Deutsch]

○ Sintesi della catechesi in lingua spagnola

Queridos hermanos y hermanas:

Hoy nos centramos en la figura de San León Magno, Doctor de la Iglesia y el primer Papa del que nos han
llegado sus predicaciones al pueblo de Roma durante las celebraciones, lo que nos hace pensar en encuentros
como éste de hoy. Su Pontificado duró veinte años, en los que se vio obligado a intervenir primero ante Atila,
para detener la invasión de Italia, y, después, ante Genserico, para evitar el incendio de Roma y la destrucción
de sus Basílicas.

San León se mostró siempre solícito pastor, vinculando la liturgia a la vida cotidiana de los cristianos, a los que
enseñaba que las celebraciones no son meros recuerdos del pasado, sino actualización de los misterios de
Cristo, que entran en la vida de cada uno. Fue también gran promotor del primado romano, fomentando, como
auténtico Sucesor de Pedro, la comunión con las diversas Iglesias e interviniendo decisivamente en el Concilio
de Calcedonia, donde se afirmó la unicidad de la Persona de Cristo, sin confusión y sin separación de la
naturaleza humana y divina.

Saludo a los peregrinos venidos España y Latinoamérica, en particular a los seminaristas de Santiago de
Compostela. Invito a todos a profundizar en el misterio de la Encarnación, que, como decía San León Magno,
significa que el Señor no es extraño al género humano, sino al pecado"; ha venido en ayuda de nuestra
debilidad y en el encuentro con Él está la mayor alegría de nuestra vida.

Muchas gracias.

[00349-04.02] [Texto original: Español]

● SALUTI PARTICOLARI NELLE DIVERSE LINGUE○ Saluto in lingua portoghese○ Saluto in lingua polacca○
Saluto in lingua rumena○ Saluto in lingua slovacca ○ Saluto in lingua croata ○ Saluto in lingua italiana ○ Saluto
in lingua portoghese 

Saúdo os peregrinos de língua portuguesa, nomeadamente o grupo vindo de Portugal, sobre todos invocando o
amor sábio e a sabedoria amiga do Papa São Leão Magno que, estreitando ao coração de Cristo a multidão
dos fiéis com os seus pastores, lhes fez ouvir a voz de Deus falar na Cátedra de Pedro. Guiados por esta voz,
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possam os vossos corações testemunhar junto dos familiares e conhecidos a verdade na caridade. Basta dizer
"sim" a Deus, como a Virgem Maria.

[00350-06.01] [Texto original: Português]

○ Saluto in lingua polacca

Serdecznie pozdrawiam pielgrzymów polskich. Wczoraj wspominaliśmy świętego Kazimierza, szczególnie
czczonego w Polsce i na Litwie. Odznaczał się czystością ducha, miłością do ludzi i miłosierdziem wobec
ubogich. Także w naszych czasach jest wzorem dla małżonków, młodzieży i osób żyjących w duchu rad
ewangelicznych. Polecam was wszystkich jego wstawiennictwu i z serca błogosławię.

[Saluto cordialmente i pellegrini polacchi. Ieri abbiamo ricordato San Casimiro, Santo venerato in modo
particolare in Polonia e in Lituania. Egli si distinse per la purezza dello spirito, l’amore al prossimo e la
misericordia verso i poveri. Nel nostro tempo offre un esempio più che mai attuale per i coniugi, per la gioventù e
per le persone che vivono secondo i consigli evangelici. Vi affido alla sua intercessione e voi tutti benedico di
cuore.]

[00351-09.01] [Testo originale: Polacco]

○ Saluto in lingua rumena

Adresez un cordial salut credincioşilor din comuna Mişca, Arad din România însoţiţi de parohul comunităţii
împreună cu primarul şi autorităţile comunale, asigurând pentru voi şi pentru conaţionalii voştri rugăciunea mea.
Din inimă vă binecuvântez pe toţi!

[Rivolgo un cordiale saluto a voi, fedeli del comune di Mişca, Arad in Romania accompagnati dal parroco della
comunità insieme al sindaco e alle autorità comunali, assicurando per voi e per i vostri connazionali la mia
preghiera. Di cuore tutti vi benedico.]

[00352-AA.01] [Testo originale: Rumeno]

○ Saluto in lingua slovacca

S láskou pozdravujem slovenských pútnikov z Bratislavy a Zborova.
Bratia a sestry, Pôstna doba nás pozýva na obrátenie cez modlitbu, skutky milosrdenstva a počúvanie Božieho
Slova.Na také prežívanie Pôstu vám rád žehnám.
Pochválený buď Ježiš Kristus!

[Saluto con affetto i pellegrini slovacchi provenienti da Bratislava e Zborov.
Fratelli e sorelle, la Quaresima ci invita alla conversione per mezzo della preghiera, dell’esercizio delle opere di
misericordia e dell’ascolto della Parola di Dio.
Vi accompagno con la mia Benedizione.
Sia lodato Gesù Cristo!]

[00353-AA.01] [Testo originale: Slovacco]

○ Saluto in lingua croata

Srdačno pozdravljam sve hrvatske hodočasnike, a na poseban način vjernike iz župe Svetoga Antuna
Padovanskoga iz Zagreba. Iskoristite milosno vrijeme korizme da molitvom i djelima ljubavi pripremite svoja srca
za nadolazeće blagdane. Hvaljen Isus i Marija!

[Saluto cordialmente i pellegrini croati, in modo particolare i fedeli della parrocchia di San Antonio di Padova di
Zagreb. Approfittate del tempo favorevole della quaresima per preparare i vostri cuori, con la preghiera e le
opere di carità, per la Pasqua ormai vicina. Siano lodati Gesù e Maria!]

[00354-AA.01] [Testo originale: Croato]
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○ Saluto in lingua italiana

Rivolgo un cordiale saluto ai pellegrini di lingua italiana, in particolare alle Religiose infermiere di diverse
Congregazioni, che stanno partecipando ad un corso di aggiornamento. Care sorelle, sforzatevi di vedere
sempre nei malati il volto di Cristo e ripartite da Lui ogni giorno con umile coraggio per essere testimoni del suo
amore. Saluto i fedeli provenienti dal Santuario della Divina Misericordia, in Santa Lucia di Caserta e i Militari
della Scuola di Fanteria, di Cesano.

Saluto, infine, i malati e gli sposi novelli. Cari malati, siate sempre consapevoli che contribuite in modo
misterioso alla costruzione del Regno di Dio, offrendo generosamente le vostre sofferenze al Padre celeste in
unione a quelle di Cristo. E voi, cari sposi novelli, sappiate quotidianamente edificare la vostra famiglia
nell'ascolto di Dio, nel fedele reciproco amore e nell'accoglienza dei più bisognosi, seguendo l'esempio della
Santa Famiglia di Nazaret.

[00355-01.01] [Testo originale: Italiano]

[B0153-XX.01]
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